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ECCELLENZA ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 


Noa dalla nobiltà del mio! bring ina pl dll inaterià, 


‘bastevole per se sola a' rendere prezioso qualunque scttit: 


‘to-prérido'fiduéia’nél dedicare’ vd''intitolare del vostrò 
nome la presente operettà! D'altra parte non ini lasciava 
dubitare di benevolo accoglimento la cortesia della Ft- 
cellenza V.% TIM Rm per prova'a me conosciuta. Ta 
quale si rinviene tanto ‘esquisità in Voi che per essa non 
siete meno amabile di quello che siate per la dottrina 
ammirevole. Questa che ebbe pér gloriosa palesifà/a 
sovrana città fece stupire tutti che poterono sentirne, e 
molti farono che ne sentirorio. Il tesoro della qualé è 
tanto più commendevole in Voi e direi quasi inestima- 
bile poichè santissimose divino è il fine al quale 1’ usate. 
Con zelo: così acceso‘e singolare , che degnamente ve- 
nite'additato in esempio. Del quale, frutto più caro che 


la sterile gloria mondana, è il celeste compiacimento 
di operare la salute delle anime; effetto che a tanto»stu- 
dio dovea, seguitare copioso:.Per questo siete in amore 
e, in riverenza a quanti. sono! devoti della vera Chiesa; i 
guali godono di vedervi elevato;a così alta dignità, e pel 
bene di;essa anche maggiori ve. ne desiderano e sperano. 
Intanto ricevete questo piccolo pegno dell’ ossequiose 
amor mio,, col quale,a Voi m'inchino. 
Di V." Eccellenza HI." e Rm 
Roma 10 Agosto 1847. 


x 
Umlo > Devmo Servo 
GIOACCHINO BERTINELLL. i 
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Allegrezze di Roma 


O che io volga lo sguardo, ovunque intenda l'orecchio, pur 
una è la vista ed una la voce che mi percuote : quà veggo 
scritto il nome del sommo Pio, là la sua veneranda imagine im- 
pressa; ne' convegni, nelle case, ne' templi s' ode narrare delle 
sue gesta e dappertutto una gara di tutti quale più aperta- 
mente possa addimostrare l’ affetto che nutre dentro a se per 
un uomo così grande. Ma donde così universale affezione per 
Pio? Molteplice mi si presenta la ragione di cotanta publica 
esultanza e la ritruovo appanto nella amabilità, nella clemenza, 
nella bontà ed in infinite altre doti; nella considerazione delle 
quali come più m'inoltro col pensiero sempre più largo mi 
apre il campo dove spaziarmi, e ognora più addentro sento 
la ragione onde sì grandi effetti si derivano. Chè a me parea 
propriamente veder Pio qual gigante portentoso movere i passi 
per una via la quale a meta nobilissima conducea; in cui io 
vi vedea scritto felicità dei popoli. Le opere di Pio, i pensieri 
di Pio sono a questo fine diretti, parlano fortemente al cuore 
nostro; e.il cuore non sa saziarsi di professargliene gratitu- 
dine. Quei passi io dovrei misurarli collo sporvi tutte le be- 
neficenze di Pio e sovratutto l'affetto con che operolle ; ma 
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chi potria bastare a tanto, nè il tempo e molto manco le forze 
vagliono a tanto subietto. Non tutte adunque nè poche, peroc- 
chè allora io mi farei come giudice e apprezzatore di quelle, 
quasi che le ommesse fossero di poca o niuna importanza. 
Tutti o Pio i passi tuoi con che cammini quella via tutti son 
portentosi, il primo che su quella calcasti l' è dei portenti lo 
incominciamento, questo io trascelgo a soggetto, siccome quello 
che destò le allegrezze di Roma, e di nuova luce città e cit- 
tadini ebbe rivestito. Da cui noi ben tosto argomentammo il 
paterno tuo cuore, e si accesero molteplici le speranze, onde 
per un anno intero quasi vedemmo Roma messa a festa, il 
popolo amarsi scambievolmente, perchè indistintamente amato 
da te o Pio. Che se a taluno non parrà nuovo un tale sog- 
getto, nuovo sarà l'affetto con cui voi lo riceverete, e nuovo 
ridesterassi ai posteri per le pagine della storia. To intanto vel 
porrò sott’ occhio, quanto il più dir si possa particolareggiato, 
poichè io che tutto vidi e fui testimonio, ogni qual volta, ri- 
torno col pensiero a quei felici momenti, non posso tenere la 
piena degli affetti che da tanta pubblica letizia a chicchesifosse 
vengono incuorati: La nobiltà del subbietto farà sì ch'io sia 
da voi riveriti, Signori. con affezione Asqoliata, per.lo che dò 
incominciamento. 

In sul:cadere del giorno qualisiasi fio 1846 dopo 
le ore 6 pomeridiane si. vide affissa in parecchie parti della 
città la. concessione del. Perdono , concessione dettata. con sì 
meravigliosa dignità, gentilezza, cautela, e significazione d'amo- 
re; che pubblica sentenza fu non averla potuta nè concepire, 
nè distendere se non un uomo in cui si adunino e la maestà 
del Pontificato e le incomparabili doti di Pio IX. Come fosse 
scritta, voi già vel sapete o Sigaori, e non ha guari come mo- 
dello la sapemmo publicata in.istati a noi vicini. La nova de- 
sideratissima si diffonde. quasi elettrica scintilla per .tutte le 
parti della città, e segnatamente arrecata per ventura dove 
una moltitudine di gente si godea:Jo:spettacolo' del: giuoco: del 
pallone, fu tanta e così universale :-la commozione che si eccitò, 
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che tutti di un’ unanime consenso abbandonano all’ istante lo 
spettacolo, e colla gioia nel volto agitando bianchi lini e l'uno 
all’ altro narrando enfaticamente i pregi del novello Pontefice 
e levando grida di letizia e di plauso gittansi nella vastis- 
sima piazza ‘del Quirinale. Quì altre schiere di vario popolo 
eran giunte o sorvenivano dalle molte vie che sboccano colà. Il 
gaudio di ciascuna schiera doppiava quello delle altre, I° en- 
tusiasmo cresceva, ribolliva, traboccava in battimenti di mano 
in evviva, in singulti, in pianti. L'animo più che paterno del 
Pontefice, che udiva dalle sue stanze quello indefinibile con- 
serto, condusse lui con dolce violenza a voler vedete è bene- 
dire i suoi plaudenti figliuoli. Si fece dunque al grande balcone 
che sporta sopra il portone precipuo del palazzo quirinale. Ad 
intendere 1’ effetto dell’ apparire il Pontefice è d' uopo por 
mente sotto quali sembianze cotanta virtù venisse manifesta : 
imaginate adunque un uomo, come voi già vel sapete, di sta- 
tura oltre la mezzana, pieno nel volto di maestosa virginale 
avvenenza, azzurre le pupille rilucenti di quel soave splen- 
dore che dalla carità che dentro l’ accende muove e s' avviva, 
con un guardare penetrante e tenero, con un corpo soprabello 
in ogni proporzione, in ogni movenza, con un’atteggiarsi tutto 
umiltà e senza studio, un uomo che tutti accoglie; tutti ascolta 
e colma di letizia con quantunque brevissimo intertenimento, 
un uomo di rapido ed acuto ingegno, di portentosa memoria, 
di avvedutissima prudenza , di un parlare facondo e aggra- 
ziatissimo, di pietà costantemente angelica, parchissimo inverso 
se medesimo, larghissimo in beneficare altrui ;, un uomo che 
seco addusse famigliari di bontà conosciuta subito in Roma 
ed ammirata, un uomo dal quale fin dai primi giorni del Pon- 
tificato il popolo Romano già si riprometteva con fiducia si- 
curissima ogni bene per lo Stato e per la Chiesa, un uomo 
in una parola già venerato, ammirato, amato sopramodo anche 
avanti la concessione dell’ Amnistia. Imaginatevi qual fosse 
l’effetto dell'apparire d' un tal’ uomo davanti ad un popolo 
che già tanto l'amava ed ora esultava d'ammirazione e d'amore 
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per lui. I viva, le benedizioni, il salutarlo padre del popolo, 
salvatore delle Romagne, speranza del mondo intero, il lan- 
ciare all’ aria i cappelli, il rotare bianchi lini legati sulla cima 
de’ bastoni, e tutti i clamori risolversi in un pianto che a 
tutti chiudea le vie della voce, e poi il ravvivarsi e ripigliar 
più vigore le grida e i battimenti di mano e il figger tutti.lo 
sguardo e il dirizzar della persona verso il Pontefice quasi 
ciascuno istintivamente volesse lanciarsi nel seno di quel Padre 
adorato, era spettacolo che inteneriva e trasportava ad esta- 
tica voluttà i più estranei. Or pensate quale dovette essere in 
quel punto il cuore di quel Padre verso cui si dirizzava co- 
tanto affetto di oltre a venti mila figliuoli. La faccia sua ve- 
neranda yvedeasi tramutata, le labbra tremavano , le lagrime 
gli piovevano dagli occhi larghe e infrenabili. Salutò delle mani 
e di tutta la persona il suo popolo; levò la destra amorosa , 
benedisse a tutti, risalutò con significazione di umile ringra- 
ziamento e si ritrasse a disfogare in occulto la piena soverchia 
dell’ affetto. Ma non era pago di tanto l’ amore del popolo, 
che punto indi non dipartiasi, anzi nuove torme sopraveni- 
vano ad ogni momento. La prima benedizione fu data poco do- 
po il cadere del sole alle ore sette e tre quarti , alle due ore 
della notte presso le dieci,.i venti. mila eran cresciuti a forse 
trenta mila, e le dimostrazioni di plauso e d’ amore cresceano 
col numero degli accorrenti. Molti accese recavansi nelle mani 
- torcie di pece. La moltitudine sembrava restar colà solo ad 
onorare il Pontefice. Ma inaspettatto egli apparve di nuovo 
a benedirli e» ringraziarli ; e il popolo più lieto che giammai 
a rinnovare ancor più fragorosamente le allegrezze della prima 
benedizione. Intanto uno stuolo numeroso di eletti giovani par- 
titisi dal Caffè nuovo ed aumentando per la. via quasi fiume 
procedente sen vennero alla piazza della Maddalena, ove una 
buona e copiosa orchestra eseguiva, come è quì consuetudine, 
vari concerti musicali per. solenneggiare la festività centena- 
ria di S. Camillo de? Lellis. Que giovani da prima con le pre- 
ghiere, dappoi col rompere ogni cominciante sinfonia gridando 
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È avtutta gola viva Pio IX. astrinsero i sonatori; che si lascia- 


ron forzare volentieri, a torsi di colà e gir con loro al Quiri- 
nale. Vi giunsero con una moltitudine meravigliosa di segua- 
ci, si locarono dinnanzi al grande portone del palazzo ponti- 
ficale e cominciarono sulle undici ed un quarto una grandiosa 
sinfonia. Dopo alquante battute, il popolo dianzi tutto. silen- 
zioso ed intento leva repente grida smaniose; Viva.Pio IX. 
La cui venuta prevedevano da lumi che apparivano dalle fi- 
nestre e salutarono il Pontefice che veniva. Ed ‘egli ne venia 
di mezzo ad alcune fiaccole fiancheggiato da due Cardinali, ed 
impartiva ancora la benedizione poi ritraevasi accompagnato 
dalle consuete voci festosissime , affettuosissime , del popolo 
giunto a. forse quarantamila persone. Fu ripresa e compiuta 
la, intramessa sinfonia. Dopo essa uno scoppio dismisurato di 
viva e di salutazioni a Pio IX. Tutti coloro che si recavano 
nelle mani le torcie a vento preceduti da una banda musi- 
cale seguita da un immenso codazzo di varie genti scesero al 
corso e voltarono per quella grande strada verso la piazza 
che ha nome dalla Colonna di Antonino. Tutto era silenzio 
poc'anzi, perchè già trascorsa la mezza notte i più eransi 
posti a riposo, gli altri si disponevano a porvisi. Ma le ac- 
clamazioni della sorvegnente moltitudine destarono i dormen- 
ti riscossero gli assonnati. In un baleno, come si gridava, fu- 
rono esposti i lumi da tutte le case che lungo il corso si ‘di- 
stendono con un eco di festose grida al plauso della moltitu- 
dine trascorrente. Magnifico spettacolo! Quattro o cinquecento 
fiaccole a vento sulla via, dalle finestre innumerevoli faci di 
ogni ragione. Apparve un giorno fattizio e propagossi di bre- 
ye da S. Marcello insino all’ obelisco della piazza del popolo. 
Nè io saprei se mai spettacolo o più maestoso o più lieto , 
siasi quì veduto, so certo che non mai più spontaneo, Sull' un 
ora dopo la mezza notte l’'incessante unito clamore che ec- 
cheggiava lungo il corso sentissi diviso e moltiplicato per molte 
vie dove cento e cento drappelli sparpagliaronsi cantando sem- 
pre le lodi del Pontefice amoroso. 
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Estimavasi finita ogni dimostrazione di gaudio. Quando 
nella ‘sera susseguente del Sabato 18 Luglio senza intimazione 
alcuna, senz'accordo preceduto, videsi tutta la città illuminata 
festosamente dai principeschi palagi sino agli abituri de'mendici, 
dalle vie più magnifiche ‘sino ai viottoli più ignobili. E il popolo 
a stivarsi al Quirinale più numeroso assai della sera del dicia- 
sette. Cresciute le faci a vento, cresciuto il gridore, cresciuto 
l'entusiasmo. E a tutto aggiugneasi forse trenta candide ban- 
diere la ‘maggior delle quali avea dall'una parte lo stemma del 
Sovrano regnante, dall’ altra la stampata concessione di grazia. 
La qual concessione quà e colà leggeasi ad alta voce e com- 
mentayasi ed applaudivasi da vaste corone di uditori: intanto 
che in altra parte non molto da lungi un coro ragunaticcio di 
fervida gioventù cantava con espressione di nobilissimo entu- 
siasmo sulle celebri note del Verdi nel finale dell’ Ernani - 4 
Pio IX sia gloria ed onor - I non pochi romagnuoli quì abi- 
tanti a sbalordire, di tanta letizia in Roma, in Roma i cit- 
tadini della quale o esuli o prigioni per ragion di stato erano 
pochissimi e presso che tutti di pochissima levatura. Oh di- 
cevano l'un l'altro que’ generosi romagnuoli ; Oh non è dun- 
que Roma la città retrograda, la città egoistica, la città odia- 
trice delle Romagne. Vedete come questi nobilissimi cuori Ro- 
mani esultano per noi, per le nostre famiglie , come godono 
del nostro godere. Oh come male conosciamo noi questa vene- 
randa città! To vidi un giovane romagnuolo , che inebriato di 
giubilo e tratto ‘quasi di senno venia battendo a gran forza un 
suo flessibil cappello contro ad una marmorea colonnetta e gri- 
dava con quanto glie ne usciva della gola - Evviva il Papa ! 
Evviva Pio IX. ! Evviva Roma! Evviva i Romani ! Un' altro 
giovane del pari Romagnuolo che avea due germani graziati 
dall’ amnistia, ora gridava. Evviva Pio IX! Evviva il nostro 
Padre! il nostro Liberatore ! Ora rompeva in un pianto dirotto 
e quasi convulso. Poi trafelato e anelo gittavasi a terra lace- 
rando co’ denti il fazzoletto. Poi rialzavasi e abbracciava e ha- 
ciava quanti se ne vedea d' intorno. Intanto I ottimo Pontefice 


za) PR — 

tenendo che la stanchezza toglierebbe di là quella torma e ri- 
sparmiarebbe a lui la troppo veemente. commozione: del mo- 
strarsi a. suoi amatissimi figli, teneasi chiuso. Ma giunte le ore 
undici nè veggendo che quel. popolo forsennato dall’ ammira- 
zione e dall’ amore volesse dileguarsi; al fine riapparve al con- 
sueto balcone. L' aspettazione sì lunga che avea doppiato le 
brame dell’ ossequiarlo presente, doppiò la devozione, e l'en- 
tusiasmo nel riceverne la sospirata benedizione. Tosto che la 
si ebbe e ringraziato affettuosissimamente il mansuetissimo Pa= 
dre rediano cheti alle case narrando 1° uno all’altro ‘il veduto, 
l'udito, e ragionando delle infinite speranze che poneano in un 
Pontefice, cotanto meraviglioso per la sua elezione per le qua- 
lità personali, pei suoi cominciamenti del Governare, 

Il giorno decimonono era sacro a S. Vincenzo de’ Paoli, e 
il Pontefice recavasi alla Chiesa del Santo presso a Monte-Ci- 
torio per. venerare quell’ eroe di Cristiana ‘carità. Erasi bucci- 
nato fin dal giorno antecedente che una scelta mano di giovani 
torrebbe i cavalli al cocchio Pontificio e il trarrebbe trionfal- 
mente. E nel vero la sera innanzi un drappello non picciolo 
erasi convenuto promettendo riadunarsi al mattino sulle sette 
alla. piazza del Quirinale. Ma sparsasi una voce universale 'che 
il Pontefice nol vorrebbe i fedeli al convegno non sitrovarono 
che otto o. nove. Nel mentre che cercano i compagni il treno 
Pontificio andonne a Monte-Citorio fra \ una mioltitudine  inde- 
scrivibile e. plausi e nembi di fiori che pioveanò singolarmente 
da quella. parte del Palazzo Bonaccorsi, ov*è un ritruovo di 
ricreazione detto il casino de’ nobili. Gli otto o nove compagni 
scesero al corso e vedutisi troppo scarsi, all’ uopo rimmagina- 
rono un'arte a ragunare ausiliari. Fu essa il darsi a correre a 
tutta lena dal corso verso il monte. Citorio. Tutti. che li videro 
dicevano: ecco quelli che trarranno il. cocchio. Pontificio. E 
qui. molti a correre con loro; sicchè pervenuti presso ;la chie- 
sa del santo si videro oltre a sessanta. Intanto che aspettavano 
il riuscir del Pontefice venian crescendo nel numero. Temendo 
per altro\alcuna resistenza al lor desiderio dalle guardie di po- 
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lizia, che sembravano adombrare di quegli apparecchiamenti , 
si dispersero fra.la circonfusa innumerevole moltitudine, quasi 
avessero dimesso ogni pensiero. Ma giunto il cocchio dell’ ado- 
rato Pontefice all'imboccat la piazza detta Colonna, ecco un 
nobile giovanetto ed ‘uno scultore ‘meritamente lodatissimo , 
guizzar da mezzo «il-popolo e lanciarsi ‘alle tirelle de’ cavalli 
Pontificî per .istaccarle in mentre che i compagni mescola= 
vano ai viva la voce ripetuta - ferma - fermayed il figlio di un 
egregio dipintore, come alto assai della persona, facevasi 
allo sportello del Pontefice e pregavalo a permettere quella signi- 
ficazione del publico amore. A principio il Pontefice ad esortare 
che non si ponessero a-quella gravosa fatica in ora si.affocata, 
le nobili guardie, i dragoni , i carabinieri a resistere. Ma gli 
ardentissimi giovani a penetrar come baleni tra soldato e sol- 
dato, tra cayallo\e cavallo, a sciorre tirelle; ad abbracciarsi ai 
raggi delle ruote; il popolo a supplicare con ‘alte grida il buon 
Padre che permettesse: Ed egli vinto da tanta foga di caro affet- 
to, e temendo per avventura alcun pericolo di que' giovani si 
amorosi nella più lunga resistenza degli armati cavalieri; ac 
cennò che si lasciasse pur fare. In un momento presso a due 
cento giovani de' quali molti di nobile nascimento, tutti:di civile 
condizione ; siccome o artisti di bella fama, o studiosi delle 
alte facoltà nell’Archiginnasio romano; od ospiti al convitto dei 
nobili: si danno altri a trarre il timone i bilancini, molti a gi- 
rare i raggi delle ruote, taluni persino incedendo curvati sotto 
del cocchio: spingevano innanzi gli assi. Senonchè molti cortesi 
offersero tosto funicelle che rendettero il trarre men disagiato 
ed un uomo del. volgo ;diede una bella. e lunga fascia di che 
teneasi all’ uso popolesco di.qui ricinti i lombi. Chi non vide 
non potrà giammai fingersi somigliante al vero il tripudiare, il 
piangere, il battere le mani, lo sventolar de'zendadi della sti- 
vata innumereyole folla. Si giunse di breve al palazzo Bonaccorsi 
e dal casino de’ nobili. pioveano a nembi fiori elettissimi ed 
anco di altra stagione come le: camelie; e mazzi e ghirlande e 
interi e sfogliati, e tanta era la generosità ‘di: quelle nobili 
mani che il prezioso nembo versavasi su tutta la larghezza del- 
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l'ampia strada in sì gran copia. che i. passanti doveano proce- 
dere cogli occhi serrati per temenza di offesa nelle pupille, 11 
popolo era stivato nelle vie, affoltato alle finestre’ di repenté 
addobbate. Era ana gara indescrivibile in tutti ‘per tutto ‘di ap- 
plaudire con.le voci. coi gesti, coi fazzoletti coi cappelli. Fu Vista 
la faccia soavissima del Pontefice ‘tramutata econvulsa e tre- 
mare la mano, paterna in distribuendo benedizioni; e le lagrime 
non già fluirgli, ma piovergli dagli occhi ora devati al cielo: ed 
ora girati lentamente a cerchio sui figli suoi. Erasi venuto ap- 
piè. del colle e incominciava la lunga e tortuosa ‘ed: ardua 
salita che di colà conduce al.Quirinale. Opinione «commune e- 
stimava impossibile al-drapello giovanile il condurre sì gran 
cocchio a. quella cima. E già s'accostavano i cavalli per ssot- 
tentrare al lavoro. Ma i fervidi giovani respingendo quell’ ajuto; 
doppiarono il passo ein brevi momenti furono»sul colle davanti 
a,,S. Silvestro, de’ Missionarj: Qui \vedesi uscir della immensa 
folta uno stuolo di presso.acento. giovani nobilmente » vestiti 
con uno a capo, levante in.asta un ampia. e preziosa Bandiera 
coronata d'ulivo. e, di fiori, e dimandare a grande istanza di 
rilevare, i primieri; dal tiro del: caro peso. I primieri a megare 
a mantener lor diritto. La vinsero, e i secondi accontentaronsi 
di precederli in bella ordinanza. Entrò il mirabile, treno, mel 
grande. cortile del Palazzo Quirinale nè ristette se non appiedi 
alla, sala dell’ Orologio oye..suole:dismontare,il Pontefice. Quivi 
fra que’ trecento garzoni agginocchiati discese vil buon Padre 
e trovossi a piè atterrata.e, dispiegata quasi: tappeto Ja, ma- 
guifica, bandiera, cui incominciò a.gentilmente- schivare col passo. 
Senonchè ; pregatone amorosamente da que! suoi. devotissimi., 
passovvi; sopra, mirando caramente la festante gioventù e pro: 
mettendo ascender tosto. al balcone per benedire a tutti. Usci: 
rono e schieraronsi d' innanzi alla gran porta i primi d'una 
sterminata popolazione affoltatasi nella! vastissima. piazza. L'Ot- 
timo Padre. fu salutato .e festeggiato all’ apparire delle consuete 
entusiastiche, dimostrazioni fatte ancora più.vive ed affetluose 
se.pur yerapossibilità d'. incremento. Ma quando aperte anzi 
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spalancate.con ineffabile: sentimento «d’ amore universale teibrac- 
«cia ce alzati gli oechi lagrimosival Cielo ‘sclamd'eon quellasua 
vocesbellissima-e: tenerissima @Benedicatvos:dmmipotens Deus» 
tutto;l'immenso popolo nostrani;-e' stranieri} ‘cattolicî;;' prote- 
stanti, scismatici joisraeliti in un solo. momento 'obbedendo ‘al 
commando irresistibile dun affettorforse, più che umano piom- | 
barono (a terra:prostrati! sùlle. ginocchia, se: val finire l' augusta 
formola nelle ;pàrole « Pater! et Filiusy et Spiritus Sanctus:»'un 
Amen)ypiù sonoro ‘e più unito» di ‘vicin stuonorrimbombò dalla 
gremita! piazza «ed eccheggiò per: tutti e setteivcolli, seguito 
da vivace:da salutazioni e da ‘plaùsi infiniti absodvissimo de' 
Padri chevritraevàsi.salutando è ringraziando “colle ‘mani ‘e 
colla persotia l’entusiastico innumerevole popolo. Per la quale 
parola di:popolovio nè ‘quì nè mai’ non'volli significare la ‘in 
fima: plebe.la quale: meno! che ogni iltro ceto partecipò siccome 
alla intelligenza così allaletiziadella'grazia, sebbene ‘ mon: ‘sof- 
tostesse ‘mell’’amare ‘il Pontefice: Popolo i0 dico ogni ordine ‘di 
persone‘ ie precipuamente il nobil ceto ed il' medio, e T''uno e 
l'altrosclero uguali: affatto in quei dì nélla’gioia e ‘nél festeg- 
giamento. Il quale sarebbesi rinnovato anche Ja sera con’mag! 
giore; ‘perchè più maturato apparecchio, se' l'animo! sensibilis- 
simo di' chî era: ‘obiettoumico’la’ tutte dimostrazioni ‘avesse 
potuto: reggere‘ alle troppo'soavi e’ perciò terribili scosse di 
tanti) commovimenti: Ecco adunque’nelle ‘ore' pomeridiane af- 
fissa‘ in‘parecchi luoghi una gentilissima notificazione ‘00 sn 
cut ‘a ‘desistere dalle: dimostrazioni. I Gal IRA 
©IL'obbedire ‘ad ‘amatissima persona è cosa malagevole solo ak 
lora che cil-comandocontradice alla manifestazione dell’amore. 
Eppure non fu in Roma' chi menisse lamento. Sarebbe ‘sent 
braià imperdonabil'colpa il mon'trovare lodevole tutto ciò chè 
veniva da-Pio IX Il Casino dei mobili che aveva incominciato 
ad ‘apparecchiare :splendidissima illuminazione a cera; la scom- 
pose evritrassevin'umistante. I più per ‘altro ‘interpretando ‘me 
glio la' notificazione ‘viveredettero divietate le sole ‘clamorose 
adunanze al'Quirinale. Adunque'tutta Ta ‘città si vide all'imi- 
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nata nulla meno che nella sera antecedente. E i festeggia - 
menti preconcepiti per la jpiazza; del monte-cavallo: si, esegui- 
rono in gran parte nel centro precipuo di tutte le allegrezze 
di questo dì il Caffènuovo. Tra .le cose in ssì fatto genere nota- 
bili d'Italia e d'Europa vuol porsi meritamente codesto Caffè. 
Tutto il piano inferiore del Palazzo Ruspoli; uno de'grandissimi 
di Roma,.aperto in una fuga di Saloni adorni di. addobbi si di 
specchi, di marmi, di fontane forma la parte, coperta, ed un 
ampiogiardino leggiadrissimamente coltivato e seminato di vasi, 
di arbori, di fonti, di.statue \offre a cielo aperto) un. delizioso 
ritrovo al fiore di. Roma che. vi si aduna -il giorno ve più. la 
sera al vivissimo splendore del gaz illuminante; quinci si pat- 
tirono precipuamente i consigli e le persone; che né’ tre dì. fu 
rono i motori di moltissime esultazioni. Quivi erasi formata la 
bandiera cui il Pontefice: degnò premere delle sue. piante ve- 
nerate, e poscia accogliere e ritenere offerta e pegno di ossequio 
affettuoso. Quivi, ben può dirsi, ebbe fine il triduò memorando. 
Ciascuna finestra della lunghissima fuga; sporgente: sul. corsò 
avea di lumi delineata una grandissima lettera è di queste let- 
tere componeasi dall’ una parte della porta la parola Evviva 
dall’ altra la parola Amnistia. Sopra la porta cerchiato e allu- 
minato a torce dicera un bel ritratto a olio del gran Ponte- 
fice, e sottovi la Iscrizione 


PIO IX. PONT. OTT. MASSIMO 
VIVI ALLA FELICITA’ DE' TUOI POPOLI | 
VIVI ALL’ AMORE DE’ TUOI FIGLI 
VIVI ALLA VENERAZIONE DEL MONDO. 
. Sulla porta del giardino ergevasi lo stemma pontificio con 


appiedi questa scritta, lavoro come la precedente; dell’:Egre- 
gio Francesco Spada. 
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TI SALUTINO 0 AMATO STEMMA LE GENTI 
COME AURORA DI GIORNI PIU AVVENTUROSI 


Dentro nel Caffè e nel giardino una stipata calca d'ogni 
ordine più inteneriti d'ogni altro e traenti a se lo sguardo d’o- 
gni altro presso che tutti liberati per la grazia sovrana nel dì 
precedente dal Carcere della mole Adriana. Uno de'quali arringò 
a'circostanti, finchè il potè e il potè fintantochè il cuore soprap- 
pieno d'affetto gli trabboceò in un pianto dirotto, che in pianto 
dirotto disciolse tutti gli uditori e pose al parlare una fine di 
non superabile eloquenza. Dappoi cori di voci accompagnati dai 
stromenti cantavano parole scritte a quell’ uopo in Musica det- 
tata pure a quell’uopo: Da ultimo fu mandato a narrare anche 
alle aure sì che questo poetico sentimento era allora nelle ani- 
mie: esaltate fu mandato a narrare anche alle aure e alle stelle 
le glorie del benedetto Padre un'globo areostaticone quattrola- 
ti del quale splendeano queste quattro epigrafi ingegnose, 


i. i 
NELLA GIUSTIZIA LA CLEMENZA 


2 
NELLA CLEMENZA L'AMORE 


BE! 
NELL'AMORE LA CONCORDIA 


4. 
NELLA CONCORDIA LA PACE. 


Ma compiuto non è il ‘gaudio se nol corona la carità. Pa- 
recchi de’liberati avrebbero dovuto ritardarsi la gioja tant'anni 
bramata del riabbracciare i genitori le consorti e i figli nel pa- 
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trio tetto, per difetto del necessario alle spese della via..tfu 
dunque pensiero di cuori compassionevoli, il fare al Caffè nuo- 
vo una questua; per quei meschinelli ancor miseri nel colmo del- 
la Felicità: e fu opera di cuori compassionevolmente generosi 
che si raccogliessero in breve oltre a mille scudi. Con l’anima 
tutta nel giubilo del festeggiamento e dell'opera buona s'en tor- 
navano alle lor case dicendosi aventurosi per avere veduto la 
metropoli del Mondo cattolico beata nell'amore del suo monar- 
ca.Pio. IX. 

Popoli amate Pio, e grande sia ,.come è degno, l'amor vo- 
stro, ma non tale che ad immoderate azioni vi faccia trascor- 
rere, chè la moderazione è unico mezzo per potere giugnere a 
quella meta che il tempo e la tendenza dei popoli e del secolo ci 
prepara. Popoli secondate Pio, e secondatelo colla. moderazione 
che così francheggerete via più il braccio di lui, e nel consolerete 
in tempi ed in momenti cotantodifficili. Iddio ama il Popolo, e lo 
vuol torredalla tirannidedei malvaggi.Col procedere de'secoli mer- 
cèl'augusta Religione i popoli vennero mano mano informati a no- 
vella civiltà, non perciò scemò la sfrenata cupidigia di allargare 
il dominio nei monarchi, non venne punto manco la prepotenza ed 
il dispotismo. Il sangue ‘a ribocco versato l’esperienza delle spes- 
se rivolte, e la civiltà ha fatto abborrire i. popoli dal sangue. 
Alcuni monarchi sciolti del Sacro vincolo di Religione voleano 
pure dare effetto all’ ambizione; ma siccome nel popolo per la 
Religione rimanevano interi i sentimenti di giustizia, di retti- 
tudine, ben conosceano ciò che si dovea a Cesare e ciò che si 
dovea a Dio, non poteano secondare le mire de potentati. Si 
cercò torne di mezzo la Religione ; proteggere il vizio,,.ed op- 
primere la virtù, e il malcostume e la frode resersi universali. 
1 popoli ben presto si abbandonarono ed addivennero acconci 
alle mire de’ Potenti. Ora il governare è un mero. calcolo, gli 
elementi sono il bene e il male secondo che ne giova; la Reli- 
gione talora si fà servire di sgabello al trono quando n'è duopo, 
del pari il vizio, la miseredenza; la malafede , la frode e l’ ere- 
sia; da quìmne venne il razionalismo e 1’ indifferentismo e la 
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sfrenata voglia della libertà di coscienza, di Religione, e dell’o- 
perare. Pervenuti a questo stremo qual meraviglia se veggasi 
imminente un grande ed universale disordine Europeo prepa- 
rarsi, per poi solidamente ricomporsi? Il Progresso scevro da 
Religione è fallace, il Popolo crebbe il suo potere ed'ora l On- 
nipotente Dio, permette che ritorni in danno di ‘chi ne fu la ori- 
gine. La divina providenza diede a noi a Pontefice e Rè ‘ed a 
tutti Padre un Pio, perchè sappiano che il progresso va del pa- 
ri colla Religione, e che il Sacerdozio è capace quant’ altri mai 
di proteggere il progresso e in una parola la vera libertà. E 
quella avversione che avevano dianzi i popoli contro al Sacer- 
dozio , per l'idea di retrogradismo , idea fomentata dal Potere 
straniero da una parte, e dall’ altra resa vuota di vigore,.a suo 
tempo per beata necessità, tutti ricorreranno al Sacro Pastore 
custode del vero Codice di progresso e di libertà verace per 
eccellenza, vò dire l'Evangelio. Cresca 0 Popoli la moderazione 
unico mezzo a pervenire al felicissimo fine, si racquetino gli esal- 
tati, niun paventi il retrogrado, e nello stato presente di vicen- 
de gli sfrenati possonci trascinare alla perdizione. Ponete ben 
mente che il moderato e quelli che si mantiene in mezzo ai 
più funesti rivolgimenti politici, e ne vede la fine. Pio IX che ci 
rese felici per un'anno, vuole il medesimo nel lunghissimo Suo 


Pontificato ; del quale facciamo voti all’ Eterno ; la felicità che 


Pio' ci va preparando non è sola la nostra, ma anche dei nostri 
posteri'i quali invidieran noi perchè presenti alle imprese ed ai 
magnanimi passi di ‘Pio; verso il quale il Ciel mon voglia’ che 
non ci ‘abbiano a tacciare d’ingrati. 

Certamente o Gran Pio i più tardi nostri nepoti cui il Cie- 
lo non sortirà all'invidiata ventura di ‘goderti vivo e presente , 
con'‘dolcissimo desiderio si rammaricheranno; e vorranno sape- 
re quanto riconoscenti si porgessero i loro padri verso l’autore 
di cotanti benefizi; E' noi che tutto il carico gravissimo ne sen- 
tiamò, non sappiamo ‘ora se meglio ci convenga far manifesto 
per segni ardore che verso sì' buon Padre ne accende , 0/non 
anzi tacitamente ‘adorare colui che qual benefico nume a que- 
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sta misera terra disceso risplende; quando nessuna dimostrazio- 
ne verrebbe uguale all’affetto. Tu intanto degna di un memore 
riguardo que’ primi vivissimi segni della gratitudine de’ tuoi 
popoli, la cui rimembranza, per corso di vicende e di secoli non 
mai peritura, mi sono studiato oggi a ravvivare; come di gra- 
zioso accoglimento degnerai spero quegli argomenti dell’ amor 
suo che il Popolo Romano si apparecchia in questi giorni di 
ripeterti; solo perchè sinceri, pognamo che piccolissimi, non in- 
degni del tutto che benevolmente li riceva. Che se d’ un solo 
beneficio non è bastante a meritarti pienamente il buon disio 
del tuo popolo, che sarà dell’innumerevol cumulo di tutti altri 
che di quelli che tuttavia ne prometti ? Dalla quale impossibi- 
lità di potertene adeguatamente pagare quanto dal tuo lato si 
aumenta la grandezza dei tuoi favori, altrettanto nasce in noi 
il dolore della incapacità nostra a compensartene. Abbiti in- 
tanto quel che dar ti possono; i mortali, nel cuore di tutti, 
non pure tuoi sudditi, ma quanti di umano commerzio parte- 
cipi di Te hanno udito raccontarsi, un’altare dove come Nume 
beneficentissimo grandissimo incessanti ti adorano ; avrai ara 
più magnifica e più salda nel tempio della gloria, d'onde la fama 
più forte che i vantati nomi degli Eroi distraggitori dell’ uma- 
na razza, suonerà dalle sue trombe il nome DI PIO IL GRAN- 
DE, DEGLI UMANI DIRITTI RICOMPERATORE. 


IMPRIMATUR 
‘Fr. Dominicus Buittaoni Ord. Praed. Sac. Pal. Ap. Mag. 
IMPRIMATUR 
Joseph Canali Archiep. Constantinop. Vicesg. 
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